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ESSENDOMI ftàto pur dianzi dal P a 
rigivn fuo Dialogo donato , nel quale 
egli và d alcune cofe fopra la State decorren- 
do; ecco, che per godimento tuo, d Lettor^ 
io te lo preferito knza indugio, non fapendo 
colui donare, il quale ì daie in dono aliai be« 
ne indugia, e ita lane. 
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•Tlfunificum te fiquìs auet patriota leoni ì 
Jnfuper ejje pwm nota Elephantis ertt< 



M. IACOPO CICOGNINI 

In nome dell'Autore. 

O D 1 filtrano onor e [empio vero > 

Che rmnuoui tra noi la gloria antica* 
E con la voglia di bell'opre amica 
Hai di giouare alt mi [aldo penfiero» 
Se d te feoperfe ti del piano il fenderò 
Del calle di virtù , cui l'odio intrica , 
Tipn {degnare, 6 ^f, burnii fatica* 

Ctfto f pieghi fuor fitto il tuo nome altero, 
forfè auuerrà , che più benigno il Cielo 
S'aggiri a penfier mich e [cerni in parti 
Quanto deggio à sì alta corte fta . 
Ma fta propinò reo , qual'io mi fi* 
Canterò li tue glorie in ogni parte 
Fin che gl'occhi mi copra eftrento velo. 
T 'j \^ TIC! T T ^\ V ^ ^\ **t ^ T I * ? A 

DEL SIG. ALESSANDRO ADIMARI 
In Lode del Sig. Benedetto Giorgini. 

e dell'Autore. 

NEI Teatro del Mondo emule al giorno 
'Due beìl'Mmevegg'io di luce eguali , 
l'vna auualora in terra i corpi [rah , 
L'altra d'oro, e d'onor gli fregia intorno, 
l'vna è'iqiOBfil*l> chea' Mecenati fcorn$ 
Fàconle [ue cotti fi opre reali, 
Valtr'è l V^iì{lGt, ond'ban gl'egri mortali 
DaU'eftlto del duol pace, c ritomo . 
Così Febo dal Ctel nudre i te fori ; 

Ma fed'Anfnfoaìle frefch'ombre egCerr* 9 
Opra à i languidi intorno arti migliori. 
Or fe'n voi fili ti Sol fuoi pregi ferra 
^Dritto è nomami^ ò gemini Splendori > 
L'vn Febo in Ciclo, e l'altro apollo in Terrai 
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AL M. ILLVSTRE SIG. MIO OSSEVANDIS5. 

IL SIG BENEDETTO 

GIORGINI NORIMBERGO 

Molto Ulultre Sig. 

O N potend io per ora altra- 
mente moftrar per dtffalta 
difor?e la buona difpofizjon 
dell'obbligatole affettuoso ani- 
mo mio <verfo di V. S. mi fin 
pofto à dedicarle vn Dialogo, 
ch'io fcaWBkpajJati alle preghiere di chi mi 
può comandare . foglia Iddio , ctiei non s'ag- 
guagli alla fattura di quel Fabbro, al qual ven- 
ne fatto vn coltello in vece di pugnale. Cono/co 
tjfer pie collima co fa al fuo valore , e alle mie 
tante obbligazioni *vcrfo di lei, ma sa/sicuri, 
„ Che (e pouero è il Don, ricco ci defio. 
Con chèa V* S\ ajfettuofamcntc le manibacian 
dole , prego da Dio ogni colmo di felicità . T>i 
Firenze , // giorno di quel Santo > il qual per 
lo fuo diuonfsimo offequio verfo la gran Ma- 
dre di Dio il Diuoto s appella. Nel i6ij. 

Di F. S. molto Illujìre. 

Obbliga ti fsimo Scruidore 




IL PARIGI 

DI ALO CO PRIMO 

OVE SI NT%0 D V CONO 
Leonida (jamucci , Ottauio Archilei , c 
i Autore 9 d alcune cofi di Adedi- 
fina, alla State appartenenti, '\ 
di/correndo 



O I abbiam defidcrato più volte il Sig. Ot- 
tauio , ed io, di venire a dar due ore da voi 
vn di, M . Lorenzo, ne mai c'e venuto fatto* 
le non adelio. 

Voi fatte se pr e mecoaméduni corte fi fsi mi, 
séza hauer mai fa ito alcuna cola per voi. O 
come grata, e dolce quella vostra vinta mi fia* Ella da ri 
pure alcuno allegamento all'animo mio , di graui noic>c 
di trifli pehfìeri ingommato, che me ne cagionano certi 
indi fpofizion corporale , che noti mi ialcia pur tenete io* 
mano, nè libro, ne penna , anzi quelli gran caldi mi fanti? 
il calor della t ita nioiuer con quel dcWóVigegna. 
lem. O come di voi mi nei elee , che l'ozio de' voli n Studi ven» 
ga così louenie impedito, ( e più anche che non li doureb- 
b e ) e da I <a Voti ra poco larga i or tu na,c da De vbftrc cosi gra- 
di grauezzedi caia'? ■ b óIato'M 
far. Quelle, Sig. Leonida mio,fon tali,che non fi poflbno fe non 
con più moneta , che none quella , che in mano delie me 
fatiche mi viene,fcancare,c 1 di (piacere dtpoi,cheda vn'art 
no in qua 10'hò della prigionia dt quel mio caro amico.chc 
voi iapetcr'per loqual già entrai lìcuxtia tutto quel lo, che 
ne potersi mai auucmre, infinitamente mi cuocere mi tor« 
menta l'anima. 

Off. Quello fuoè ftato di certo vn grande, e non più vditocafo. 
Ito. hau-> incontro l'aucre a far con in te re ila ti grandi, e potè ti. 
Tur. P auiffimo , perche mola delle comodità in luogo dclUu 
ragion li fcruono. A4 Qtt. 




0f f . Anzi tutti fecondo Stratone . Mi a the termine é egli f 
Tar. Io non lo fò . Io fò benquaflo,che tutti i Legiftì vogliono, 
ch'ei furie nel Tuo abituro,c fuordi quello Screnifsimo Stato 
mài prefo, per Ja data ficurtàde i udi'c io fitti, It njdicaruraj 
fo luendo, né che fi fufle potuto mai Mmiftro fuggi uuo di* 
pingerc. rr . ^ 

Off. Mal prefo, e ben tenuto adunque? L V 
Tar. E non olente, che c Cardinali, e Principi abbia auuto à fa- 
uor fuo; nondimeno egl'èi quelle medefime. Anche non 
fi fono 1 Signori fuoi Maggiori placati : ondeà tante sue do 
meftiche molcflic io hò quarta fopraftòma di più, e ben pof- 
fo affermare non effermi trouato mai a neffun tempo della 
mia vita più afflitto , e dolente di quel, che ora mi troui ; ef- 
fendo l'amico vn'altro sé. 
Off. Quando io afpettauo fentir la fua fcarcerazione , promerTa- 
gli da tutti dopo certa ftipulazìone,da lui pubblicarne te fat 
ra à voglia loro in notabilati mo fuo prcgiudicio , e auuera» 
ta qui più fiate, e rallegrarmene co' fuoi,c con voi fuo dol- 
cissimo amico, ecco,che adeflb mi raccontate cofedi di fa u- 
uenture piene ; ma i chi n'è cagione Ja diuina vendetta non 
verri fi tardi , che non gli paia toftifsima. Deh non v'af- 
fliggete tanto. Souuengaui , che, vmana cofa è l'edere tra- 
uagliato. 

Tar, Io m'acqueterei volentieri > fe non s'impedì nx la buopa opi 
nione,ches'ha di lui, che non vorrei per ogni tcforo,ch'ei 
fi teneffe per non buono . Di qucfto io fò più cafo, nè pof- 
fo ( dcll'onor fuo , che mio è , gclofiflìmo ) non fentirne-i 
unto difpiacercquant'c la grauezza, che fento per lo gran 
carico di tante Figliuole. 

Off. Quietate ui m. Lorenzo, perche l'amico viene appreffo il 
Mondo dalla fua innocenzia purgato, quaTOro in fornace. 

Leon. Cosi è, ciafeun dice ancora, ch'egli hà portato , e che porta 
Ja penitenza dell'altrui peccato più tolto, che del Tuo, mol- 
to ben Capendoli qual fiala bontà, e integriti delGiouane, 
e alla pedona voftra affai ben compatendo, c'n buona parte 
il rilcntirnento prendendo, che voi taluolta aucte fatto per 
l'amico, con quel nfpetto però , che,come prudenti/sima-* 

{>crfona, voi fìete folito vfare. 
omiquetosù,chenon mi diffido però della picti de' SS. 
fuoi Maggiori, 1 quali non minegherannoal fine il fauor 
loro in tantagiuftizia, benché interefiati» e gli porterò fem 
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pre col mio animo in molta o/Tcruan« > e eòo ogni ardor 
gli fcruirò , di comandarmi degnandoti* e pregherò Iddio, 
che gli faccia tutti tanto confola ti> quanto me hanno porto 
in dolore. 

Icon- Ottimamente. Auranno quefti Signori al fine, e alla fua 
lunga prigionia nguardo,alla noia,chc ne prendono il vec- 
chio Pad re di lui, la Madre, il Fratello» e le fue quattro So- 
rclle,ealla pietà di voi in fomma tato fuo fuifeerato amico. 

Ctt. Già è conto, come per la grandezza de' loro ili u (in meriti 
voi gl'onorate>ben prefto vi tornerà la fortum arnica,ftan- 
ca di trauagliarui più. Anche le dure pietre fi rompono? 
Anche le fiere Tigri vmane G fanno,e'i rigido ferro molle. 

Tar. Io non mi diffido nò della benigniti loro, potendo eglino 
con vna volta d'occhio fo la tutte le male fortune noftre ed 
l'aiuto del Signore Iddio fuperarc, e in ognicafo io farò 
sepre più d'ogn 'altro quel buóSeruidoreà tuttoché debbo. 

Irò». Si, si, Entriam di grazia in altro. Diteci vn poco, M. Lo- 
renzo, come la parlate voi à quelli caldi t Come attendete 
voi adcfJò al li Mudi? Auete voi alcuna cofa comporlo mai 
attòrta da quel Difcorfo in qua , che voi faecfh con tanto 
affetto , e fa pere fopra l'i ndilpo fi zion del noftro Serenifsi- 
mo Padrone * 

Tar. Signornò. Voleuoben mettere in (lem e alcuni miei Con- 
figli medicinali ; ma quelli caldi fon tanto fmoderati, che 
la picciola vena del mio ingegno ( non chela terra ) par, 
che abbiano fmifuratamente leccato. 

Ott. Ciò non cred'io , erTendo grandiflìma la vena, e ricchilsimo 
lo'ngegno del mio Parigi . Sono ben quelli caldi si io tenfi, 
ch'io fteflò luogo non uouo il dì , ne la notte» ne fo mai al- 
tro, che bere, e frefeo, e del buono. 

Tar. Vna delle quattro Stagioni dell'Anno la più calda veramea 
tee la Sta te, e allora e caldiisima, quando le notti non ci 
nnfrelcano. 

Leon. M. Lorenzo, quefta va riazion si grande è ella punto fo- 
fpettofal 

Tar. Si come le Stagioni eguali fon più fane>e migliorinosi pra- 
uvfsime quelle, c'hanno grandifsima varietà : impercioc- 
ché la Natura non può punto i grandi ccceffi tollerare. 

Ott. Dio ce la mandi buona. 

'Par. Ond'è la State Stagion più pericolofa tenuta dell'altre tre» 
infiniti mali producendo» maflimamentc quand'ell'è più 
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calda, com'è quefta d'ora , che pirci fcaldi , come vh ferr* 
infocato, e'nguilà, che quafiJa iirada ciJcrriàgh lpirm 
vitali. 

0//. Non fi può certamente viuer , nè di , ne* notte ; becù* più che 
affai, c non fi dorme il Tuo dòuere. 

Tar. E per qucftoè piena di pericoli, perocché dal gran bere vie- 
ne fpefìo i'mdigcft ione , dalla qual poi ne «alce la putrefa* 
zionde gl'vmori ,c indi le febbri. I^on vedete uoi, cht 
per quefta ecccftiua caldura > l'huom s'eipone à fare (oltre 
rvfato)moJ(ifsimecofe allafanità noceuoli? Sino a mez- 
za notte (rafie ne a' Marmi al frclco, e tornato a cafa, primi 
anche bee, che fe ne vada a letto. 

Leon Quelli errori non fon'egiin notabili f 

J\jr.Grandifsimi ,e notabililsimi, Sig. si , l'aria notturna ( oltre 
a certi altri errori, ch'io Jalcio nella penna fallai noccndo» 
e viepiù il bere a quell'otta : imperciocché genera allora il 
uino col uapor fuo più groisi (pinti, e gl'altera, e gli tu/ ba, 
e ne riemp e la tefìa,il lonno leuandonc, e col lonno anche 
lauoglia del mangiare. 

Off. Quella ungila non lì può ella far uenir con l'efercieio ? 

Tar. Nò,Signor, ne' caldi grandi , perocché l'nuom.caraminan- 
do,più lì rilcalda, più gli crclcè la lete, ondeanche più bee» 
manco mangiando. 

Ctt. Non a ue te uoi detto, che ne toglie anche il fanno f* 

lar. Signorsì. Quanto più il bee, tanto meno ben fi dorme. 

Ctt. Eche mal ne uien'egli da cotal perdita * 

Tar. Seb cue, o nullo èl lonno, eccone lacozione impedita j 
ch'é cagione di non pochi mali, 1 quali anche alcuna fiati 
uccidono altrui. 

On. In fatti malamente io poffo quefti gran caldi comportar 
fenza bere. Mai fi<Jorme,èucro;non fidigcnfcc il cibo,é 
uero , ed io lono art retto per lo grande accreicimento di 
caldo? ber più del douere,epcr ber più, tolgo del ialame» 
cdeluin potente, e pretto^ nc.r* £ -.h r v sfbi; :i,r?itv- -..1 /, . 

Tar, Oqui grauementc errate fi bene ,Sig. Ottauìo ,douendo<i 
oop u erre mai c'1 (alarne lafcwrc,c'l uino pur alfa i innac- 
qua re, per non aumentale 1 crudi umon,da' quali poi inani-* 
•ci mail ne procedono. 

Lcoh. Quefti errori non fono eglino anche confidcrabi li , eda^> 
ttabfciarghper un pezzo? e'- £.< 

?jy. Acche nno4 chcaa gallata la State x pcr fentufi nel fine dì 
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tfTt uii maggiormente il caldo > la g rand'cfalaz ione de 1 fb- 

cofi vapori. 

Leon. Duerni un poco, fiele uoi di parer, che'n quelli tempii) 
rinfrescare il umo communementegioui ? 

?4 r. \\ noftro calor naturale, Sig. Leonida > c da due fieri nimici 
Combattuto, e dal troppo freddo del Verno, che, fpegnen- 
dol, lo co o Tuma , c dal troppo caldo della State , che lo in- 
ficuolifce,enfoluc:onde con l'aiuto del parcamente ber 
frtfco , le perdute forze fi racquiftano . 1 vecchi, che han 
no il fangue, e tutto'l corpo frcddo,non hanno già di trop- 
po gran freschezza meftiere; ma i giouam non potfon pun- 
to lafete ( appetito di freddo , e d'umido, da caldezza, • 
• fi ccita denuante) col ber caldo cosi ageuolmente fmorza- 
rc ; dunque, fe non con cofe, che rinfrefchino, e che inumi 
ehfcano, fpegncrla non fi può • Se fufleiano il ber caldo» 
come s'hà il fangue, le perfone vecchie aurebbono a ber 
molto più fresco, che non fanno li giouam , cofaaflai ndc- 
uoie, 

ZfOfltSirifolueocrtoil calor naturale col ber caldo, come del- 
l'umidità confumatore ; s'indebolì ice , é ucro, lo ftomaco» 
ed anche falgono su aliai uapori al capo : onde col ber frt • 
jco , come uoi due > egli ficonfcrua,e ricrea , e dal capo 
ancora i caliginofi fummi fi dileguano, iui per lo lòucr- 
chio calor dell'aria aecrefciuti,ed intorno al cuore amraaf- 
lati . Ma perchè cag ione ufano certi di bere il vino com'e- 
fcc dalla botte, e l'acqua dal pozzo fenza nnfrefear ne l'u- 
no, ne l'altra dauuantaggio ì Che oeditc , M. t-orenzo , 
Approdatelo uui? 
far. Io me ne rido, perchè , per far tutto ciò , bifognerebbe Ita- 
re alia qualità delle cantine, e de' pozzi fottopofto, che chi 
gì ha frefehi, egli fui ne diuien goditore, e chi non gl'ha» 
troppo dura, e penoia cola gli fia ; anzi , conferendo molto 
il ber frefeo, che altro non é,che vn temperamento del cal- 
do, patirai nella fanita, mafsimamentc chi s'affatica a ffai, e 
$hi negozia, non chi fta in ozio, non l'arnfchiandodirin 
frefeàr nc'J uin, ne l'acqua, la qual fe per la fua freschezza 
non è mal (ami, quand'efee del pozzo,cosi non (ara mal fa* 
no ne anche il uwonnfrcfcato,e con efla innacquato. So- 
no, 1 miei Signori, li noftri corpi nella State narij,c affai ri- 
bollono, e noi per rctìlterc all'intemperanza dell'aria , 
quale i doki vmoa in amaritudine conucjte, d'onde poi , c 



Terzane > continue Febbri , Diflcnterie , e altri graui fórni 

jnalidcriuano , ci guarderete dal berci) uin rinfrefeato? 
neci aurem riguardo poi nel uerno , in u landò ( aisiderati 
dal freddo, e pien di catarri) il ghiaccio con etfor" Leno- 
Are ordinarie uoglie,perlo più dalla Natura denuan ti, 
debbonfì ordinatamente feguire, col caldo al freddo, e col 
freddo al caldo procedendo ; altrimenti l'Aria , dalla fta- 
gion dell'anno alterata, ccnto,e mille mali ne cagionereb- 
be fenza dubbio • Perciò non è flato ratto punto a cafo, ma 
per gran prouuidenza di Dio, chele cantine, e i pozzi fien 
frefehi la State , e caldi il uerno ; orachi non ha in quello 
tempo,o l'une,o gli altri tanto frelchi,ckebafli, può gl'in- 
frefcatoi liberamente ufarpcrrinfrefcarcil uino: Anche le 
frutte di qualità* umide, e fredde fono fiate omelia State 
dalla Natura, come necezTarie prodotte; Tutti gl'alberi 
delle lor fronde fi fpoglianoil Verno, la State nò, anzi i 
lor fronzuti rami s'al largano, e di (tendono, per difenderli 
con l'ombra lor dal Sole : Seguali pur la ragion naturai di 
State con cofe rìnfrefcatiue,edi Verno conquclle^h'indu 
cono ilcaldo.EfeleCtriege,eSuGne; fc 1 Poponi, e l'Voa, 
e fe altre fomiglianti frutte non fi mangiano rifcaldate dal 
Sole, ma ri nfrefea te > perchè non fi potrà egli bereiluino 
ancor rinfrefeato ? 
Off. Puofs'egh berne fubTto, che l'huomo è entrato à tauola/ 
7ar, Signornò, ma fol quando egli hi mangiato buona parto 
del cibo,che ha a mangiare, per fare iJ pafiaggio dell'alte- 
razione, e dell'arfion più facile. 
Ctt. Per preuenire ad altri dubbiofi cafi,ecc'egli altri auuertimea 
tidaofleruare? 

Tar. E prudenza grande, Sig. Ottauio, a rtificiofamente almeno 
quando in alcuna qualità eccede l'Aria, come in quello 
cs Idi 1 simo tempo,col fuo contrario correggerla, perle fia- 
te dell'aceto gittando , ò dell'acqua rofata , 6 della pura , ò 
dell'erbe olorofe, ed cfìer pochi in conuerfazionc, per non 
ribaldarle tanto , e ber frclco,dico, da nccclsitidi /Satu- 
ra, a mio giudicio, prodotto. 

Off. Auete uoi per loipetti la Neue> e*l Ghiaccio ? 

TPar. Senz'altro fon degni di non picciol biafimocoloro,che nel 
uino,oNeue, o Ghiaccio mettono: mailporlefiafchc nel 
pozzo, e nel l'acqua, che fibec, perrinfrclcarc il uinoa-, 
nell'aria, Sig. nò, le però non futìe taluno, che dal ber fre-, 
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fco ne fentifle offefa , gran fauiezza e /Tendo , non u far coft 
ella Tua Tanica noceuolc. Ma auucrti te , che le tìafch edeb- 
bono (lare un mezzo braccio almen fopr'acq ua , acciocché 
della Tua freddezza non partecipino > ma fol di quclJa , ch'è 
imprerfa nell'aria. Ho detto anche non douerli metter nel 
uino, ne Neue, eh 'èimprefsion generata di freddo non ec- 
cefsiuo i e d'umido ; né Ghiaccio > ch'è acqua congelata, e 
condenfata inficine dal frcddo,perché off cnderebbono pur 
troppo lo ftomaco, il petto, gl'interini, e tutti i membri 
del corpo: ma raffreddandoli il uino, in mettendo Neue, 
o Ghiaccio intorno alle forche > non t'erra nò dico. Di- 
qui più uolte ho confiderà to ammalarne manco affai a Fio- 
renza > e manco affai morircene, da che s'è incominciato a 
ufar la Neue, e'1 Ghiaccio in co tal guifa . 

le* Io mi tengo pure adeffo il più appagato huom , che fia, me- 
diante quello uoftro dotto, e facil modo di ragionare > coti 
credo del Signore Ottauio; e per la parte mia infinitamen- 
te ui ringrazio, uolentierioccafione afpettandodipoterui 
con uiui effetti l'in tnnfeco mio dimoftrare. 

Ott. Anch'io ne retto foddisfatto, e di buon cuor ui ringrazio di 
tanta abbodanza dicortefia, e deriderò occafion diferuir- 
ui : ma uorrei ben fapere un poco prima , che ci parti fsimo 
da uoi , la uoftra opinion fopra il bere» ò acqua, 6 uin fui Fi 
co> fu la Pefca, e fu'l Popone , prefuppofto di fomnaa eccel- 
lenza tutti. 

Var. Sempre» ch'io mangio Fichi, più preflo poc'acqua beofre- 
fchiftima » che uino » quantunque eccellentifsimo : Perchè 
l'acqua lo fa affai prima del uino feorrer fuor del ucntre. 
Facciafcne la prona di due , uno nell'acqua , nel uino merlo 

l'altro, e fi ucdrà il primo prima ammollirti» e andare al 
fondo, che l'altro nel uino. Quanto alla Pefca , dico , che'l 
nino, ci fuo correttiuo, obeuutouisù , mangiata ,ò in fu fa 
in e rio. E del Popone, prefuppofto, ch'egli fìa ottimo, e non» 
prcnduto à crepa corpo, e lafctata per allora ogn'altra frut- 
ta, affolutamente è migliore il uino » 

Leo, Ci fon pure alcuni Fi fi ci, che più torto ci beon fu dell'ac- 
qua Perchè lo fanno? 

Tar, Cótefti»che lodano più l'acqua fui Popone,dicono,che dev 
po effo , come di prauiflimo] nutrimento , non fi debbe ber 
uino, perche, cvme penctratiuo Subitamente palerebbe* 
ntlleucnc,e ne condurrebbe feco il trillo fugo fuo coti 
i * ind»gc* 
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indigeno a ll*c ft crne parti del corpo,* putrefa ccndoui f!j ec* 

eone le maligne febbri, c altri infiniti malori, ma io dico al- 
tramente , cioè, ciré meglio il uino, pur che fia eccellente » 
e poco , per emendar la malizia del Popone , che, pei edere 
acquofo, è atto a totalmente putrefai fi, 4 farne gonfiare il 
venere > e a darne aliai ventofita, e dolori. Diro ben, che 
beendolenc affai, c molto peggior dell'acqua) tirandola 
nelle venc,c all'ai prauo vmore amaffandoui . £ quelle la-, 
mia opinione fopra le tre nominate frutte. 

Off. Io non fui mai li mu latore, e s'io potefsi edere, con voi ctfer 
non potrei al fermo, quand'io ben voleri, pero liberamen- 
te dico di recarne molto appagato. 

Leo. Ed'io ancora. Ma prima , che adeflb, io sò quanto voi uale- 
te . Valete affai, e confeguentemente meritate molto, e fic- 
te degno, che v'onori ciafcuno, e ui celebri y ch'io lodar non 
vi potrei mai à baftanza . 

Tar. Le voftrc lodi, Sig. Leonida, mi farebbono carifsime Tem- 
pre, da voi vegnendo , ma viepiù care al fermo a fc fuffe in 
Jor tanto di Ferità, quanto di cortesia, pur vene fento ob- 
bligo in ogni modo,e voglia iddio far ui il più fc . ice huom 
che urna, fi come v'ha fatto il più cortefe, ed io lo sò, e fera 
pre me ne ricorderò, che bene ingrato farei, s'io non me ne 
ncordalsi, c oue non potranno giugncr gl'effetti con voi 9 
che modcftifsimo ficte, tupphri la gratitudine dell'animo. 

Ito. Non tante cerimonie di grazia , 

Ott. Nò, nò. Non conuengon tra noi ; più toflo prima, che ci 
partiamo (già fono le x*. fonate adeùo) fa uon tee 1 , che la 
Caterina necanti due di quelle belle , per partirci il Signor 
Leonida , ed io à bocca dolce , come fi dice. 

Tar, Meglio fia , Signori, che à part rui cosi, voi vi difponghiatc 
i cenar meco, che ho tre ccccUentifsimi Poponi , e due fia- 
fche di preziofi fsimo uino nel pozzo ,e mentre » che le Ser- 
ucnti mettono in ordine la me n fa, ne canteri quante voi 
volete, e dopo cena ancora , ma nel modo,che si, che poco 
è, perocché altro ella non ha, che certa poca deposizione. 

Off. £ molta fetenzia, e grazia ancora . Sò ben'io il ualor fuo. 

Tar. Come feienziat come grazia? non aucndo fc non un'anno 
imparato nello fpazio di quattro, e con non picciol feon- 
ciomio,elìniflro? Voi pur fapetc > che fenzaMacftro non 
fi può imparare . 

U o. Voi di ce U v ero , io lo g ò, e fallo Iddio,corae io defideri, che 



fii datomi fiata onoratifsimo luogo* quefla ooftra uir- 
tuofa Figlioletta. 

Or/. A nch'io ne prenderei quel piacere > e n'aurei quella foddisfk- 
zione d'animo, che conuiene al l'affezion, ch'io porto 4 uoi 
Tuo Genitore> bramandoui queflo godimento di più. 

Tar Per molte proue ho conolciuto l'abbondanza dell*amor,che 
à me, calle cole mie portate amenduni; ma fe più tarda il 
foccorfo , e quanto io potrò io godere » che fono oggi mai 
aliai benuecchio? 

tco. Sperate in Dio, e ne' Serenifsimi Padroni, i quali ogni dì gio 
nano, ogni di ulano correrìe, ne fanno mai altro (a lumina 
lor gloria) che beni ri care, e innalzare altrui • 

Tar. Corte fi fsi ine non meno, che ScreniUime tori quefle Altez- 
ze i lo confelfapureil mio libro fatto in loda loro,cbò, che 
godono affai, in altrui bcnificando, come, che l'animo cor 
tele, in fouuenendo, tempre fom inamente goda ; ma di ra- 
do auuiene, Sig Leonida, che chi non menu, come auuie- 
ne a me, fi a da' Gran Principi altamente fauoreggiato : ma 
pur quando quefto auueniffe da quelle Altezze; da noi ficu»j 
ramen te, per compenfo deuotifsimo oflequio n'aurebbono. 

Off. Cotertouoltroè un bel libro,earTecruofo,e pieno di bei con* 
cetti,ed io l'ho infinite uolte intìnitamcntesétito celebra* 
re daH'Illuftrifs Sig. Cardinale Orfino, dall' ficcelientifaimo 
Sig. Don Giouanni Medici, dalCaualier Vinta, dal Segrc- 
tano Goliuoftro Compare , e da cent'altri. Per diletto ,e 
foddisfaziondel modo non fi dourebbe tener più in chiu'a. 

teo. L'eccellenza tua lo farebbe pure accetti istmo . Egl'è un dati 
no> che ft graztofi componimenti flien tanto fepolti i fi leg 
gerebbon pure eternamente con non poca ingordigia, fc in 
luce ucniflcro una uolta. 

Tar. Non fi leggerebbono già i miei dopo noiunfecolo perla 
lor perfezion, come dite, non crfendo in efsr altro di buo- 
no, che deuozionc, e fede verfo queft'A Itczzc Se remisi me» 
ma fol per l'altezza del chianfeimo ior nome» che ha tem- 
pre fcco l'eternità. 

Off. Quelle quattrocento lettere in un fuggetto, diuerfifsime pe- 
rò di concetti, che tanto piacciono > e tanto da chi ha gra- 
zia di vederle s'ammirano, à chi le dedicate uoi i 

Tar. Al mio Mecenate. 

Ott, Si, fi , q.ert'c il Sig. Benedetto Giorgini dimorante in No- 
noibcrgo ,il qual quando uoi gli face intendere i uoftn bi- 

fogni 



l .gnit fobicamente ui fouuienecon ogni forte d'ara ore- 

uoltzza. A tutti e noto i Fiorenza quanto uoi Trete fuo . 

7Vir. Signor si j Qucfto è quel Signore , chcquand'io mi trouo 
nelle fccchea goIa,pre/tàmcnte mi ri n fonde; ond'io pre- 
gherò Tempre il Cièl per la Tua feliciti, che mia è ancora f 
c mentre ci viuerò, l'onorerò , e celebrerò con la lingua, 
c eoo la penna» e cosi canuto io riuerirò anche arTettuo- 
iamentc col cuoi e, e quant'io fono , ch'è tutta uia poca co- 
fa, tanto fon fuo. Troppo alto principio hanno l'obbli- 
gazioni, che hòfcco,pcrgrinnumerabiIi benifici nccuu- 
ti da lui, 1 quali non vi racconterò altrimenti , badando- 
mi auergli fcolpiti nel cuorc,oltre, che la grandezza del- 
l'animo tuo non lo vuole . 

U$. E ben fatto > e credo , che quel Signore /la per riceuerne 
vn pien compenti) da Dio, e appreuo il mondo «al quai 
non è punto ofeura la fua gran liberalità , non poco ono- 
re, fi come al grande Augufto auuenne > che riccuè mag- 
gior gloria in mantener Virgilio) che in qua! fi uoglia fua 
reale fpe fa. 

Tar. E per qucfto reeandomifi per l'animo l'amoreuole natu- 
ra fua, maggiormente mi conforto,e tengo per collante, 
che da tutte le mie molcftiecgli m'abbia (fua mercé) à 
folleuare vn di . Ma gii, ch'c tardi, e che in apparecchio 
fi mette la Cena» e che la Caterina mia hà il Cembalo t- 
perto, diamo vn poco ifentirla cantare." 

©//. Si, fi , con quefìo, che l'Angela ne canti fcco due, laqual 
con angelica voce canta a nch cl la con grazia. 

*Ta r. Non che due , cantine quattro, e fei , e fola , e accompa» 
g nata, innanzi , e dopo , come voi volete. Ma cheti, Si- 
gnori , che già la Caterina incomincia , benché con ire- 
manti mani, i tartare il Cembalo. 



// Fine del primo 'Dialogo. 



